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Malgrado tutto ci siamo, noi 
democristiani.
Per merito nostro e demerito 
altrui. 
Il merito nostro è quello di cui 
non si parla.
L’importante gara elettorale 
tra Forza Italia e Lega per 
sapere se alle spalle del-
la destra del centrodestra 
c’era il centro o un’altra de-
stra (ancora più virulenta) 
è stato vinto da Forza Italia 
grazie al contributo deter-
minante di Dc-Noi Moderati. 
Questo permette anche di af-
fermare che gli elettori hanno 
individuato nella lista Partito 
Popolare Europeo, Fi, Noi 
Moderati l’autentico centro a 
discapito di Renzi e Calenda.
Il primo pensava di fare un 
centro coi radicali che, da 
sempre, appartengono ad 
una cultura di sinistra ed il se-
condo, nel richiamo all’azio-
nismo, riprende pure lui una 
tradizione di sinistra, peggio-
rata dalle seduzioni tecnocra-
tiche ed impopolari.
Malgrado le mille difficoltà, 
dunque, ci siamo.

Se fossero state una normale assemblea di un partito o di una 
società, le elezioni europee in Italia sarebbero state annullate per 
mancanza del numero legale.
Non è stata raggiunta neppure la metà più uno degli aventi diritto 
al voto.
Eppure c’era di tutto: da Vannacci alla Salis, senza contare che si 
votava col proporzionale e con le prefernze.
Evidentemente la democrazia italiana vive una condizione di ma-
lessere più profonda delle pure tecniche elettorali o dell’ampia-
mento dell’offerta politica.
E’ un problema serio di consapevolezza e di identità.

Ci
siamo
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Confermata la centralità
dei popolari in Europa (e in Piemonte)

Usciamo dal provin-
cialismo, in cui Meloni e 
SaIvini sembrano essere 
i padroni dell’Europa.

In particolare Giorgia.
Non va proprio così.
Le elezioni europee 

hanno stabilito che i po-
polari  sono cresciuti di 
una decina di seggi, i so-
cialisti sono stabili, i libe-
rali si sono presi una bella 
botta perdendo venti seg-
gi, i verdi sono cresciuti, 
i conservatori registrano 
una flessione come pure 
l’estrema destra, la sini-
stra-sinistra è stabile e 
crescono i non iscritti ed 
i non iscrivibili (cento su 
settecentoventi, non po-
chi).

Quindi resta salda la 
maggioranza di centro-si-
nistra, che definire Ursula 
è un po’ limitativo: popo-
lari, socialisti e liberali.

Il resto è aggiuntivo.
Non cresce la destra.
Crescono i cani sciolti, 

che forse sono di destra 
e populisti, ma forse sono 

semplicemente orfani di 
una famiglia politica, ma 
sempre ai margini.

Quindi incominciamo a 
sfatare la narrazione se-
condo la quale Giorgia è 
al centro dei giochi politi-
ci europei.

Sta ai margini, esatta-
mente come Salvini. 

Semplicemente tocca 
ai popolari decidere se 
integrarla o meno.

La saggezza andreot-
tiana che respinse i voti 
di Democrazia Nazionale 
(scissione del Msi) porte-
rebbe a respingerli; l’in-
sipienza berlusconiana 
che aprì le porte al Msi di 

Titolo azzeccato per il best-
seller di Sloan Wilson, vista la 
trama. 

Non è sempre facile trovare 
le definizioni corrette, ma la 
politica è l’arte dei miracoli e 
offre mille opportunità, anche 
nel negativo. 

Che un violento picchiatore 
con decine di pendenze pena-
li, con gravi morosità e più che 
dubbia morale, venga candi-
dato a Bruxelles (in primis per 
garantire il superamento dello 
sbarramento, confidando sulla 
certa insipienza della massa, 
manovra di dubbia etica), ma 
soprattutto ottenga poi numeri 

Scandalo
al sole a sei cifre, fa capire che siamo 

già oltre lo scandalo. 
Non si tratta di contestare 

idee o posizioni politiche, tut-
te legittime quando restano 
nell’ambito di un lecito legale 
ed etico, questa è una faccen-
da di metodo.

Quando la dialettica, il con-
fronto intellettuale viene ab-
bandonato - o forse mai pra-
ticato - e si colpisce con la 
spranga per imporre le proprie 
ragioni, il discorso si chiude.

Ora Ilaria Salis, accusata 
anche di tentato omicidio, si 
sottrarrà alla giustizia grazie 
al salvagente di chi ritiene che 
esistano picchiatori giusti. Nul-
la da aggiungere.
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Fini li accetterebbe.
Ppe-Pse-Reniew pro-

babilmente chiuderanno 
la porta in faccia a Gior-
gia ed a Matteo chieden-
do loro di porre maggiore 
attenzione ai guai italiani 
che alle pretese di fare 
dell’Italia un punto di rife-
rimento per l’Europa.

Certo, Giorgia e Matteo 
beneficeranno del fatto di 
potersela prendere con 
l’Europa sulla diatriba del 
bagnasciuga e della boita 
che chiude perchè produ-
ceva candelette per i die-
sel, ma il mondo non può 
fermarsi di fronte al loro 
milione di voti presi in più 
per far contenti gli amici 
degli amici.

Detto questo, veniamo 
a noi, alla Dc.

Noi abbiamo dato indi-
cazione per votare la lista 
del Parttio Popolare Eu-
ropeo in Italia.

Quindi apparteniamo 
non solo alla squadra che 
ha vinto, ma a quella che 
intende dare stabilità al 

continente.
Il partito di riferimen-

to dei popolari europei è 
Forza italia, ma, senza 
il nostro contributo, Ta-
jani starebbe dietro non 
solo a Meloni, ma anche 
a Salvini e le ragioni del 
centro si sentirebbero 
sempre meno in un’Italia 
in cui la deriva verso de-
stra preoccupa, non per 
le strumentalizzazioni 
della sinistra, ma per l’in-
quietudine che generano 
i Vannacci ed i Lollobrigi-
da. Per non parlare delle 
riforme costituzionali che 
appaiono quantomeno 
avventate.

Ma siamo in Europa.
Non vogliamo buttare 

a mare nè la solidairietà 
continentale e tantome-
no quella propensione 
al futuro sui temi sociali 
ed ambientali che hanno 
caratterizzato le direttive 
europee in questi anni.

Ciononostante non in-
tendiamo subire la deriva 
antropologica e tecno-
cratica portata avanti dai 
liberali con cui ci si può 
alleare ma alle condizio-
ni dettate da chi ha fatto 
dell’ecomonia sociale di 
mercato e della dottrina 
sociale della Chiesa un 
punto fermo.
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si continua



Il Segretario Nazio-
nale della Democra-
zia Cristiana ha rila-
sciato  in questi giorni 
un’interessante inter-
vista che segnaliamo 
https://www.ilpopolo.
cloud/1440-il-bilancio-
della-nuova-dc-ad-un-
anno-dalla-segreteria-
di-toto-cuffaro.html , di 
cui riportiamo alcuni 
passaggi.
Il bilancio di un anno 
dal XX Congresso del-
la Dc. Quali risultati?
In Sicilia conosco tutto e 
tutti ed ho lavorato, con 

piegando più tempo per 
consolidarci nei territori.
Porte chiuse nell’area 
centrista. Perché?
Non c’è stata la chiusura 
delle diverse forze cen-
triste ma solo quella di 
Tajani.
C’è stata invece la fede-
razione con Noi Modera-
ti che sono forze centri-
ste.
Fi non ci ha voluti per ba-
nali interessi elettorali.
La preoccupazione, fon-
data per la verità, che il 
candidato Dc della Sici-
lia venisse eletto a sca-

Intervista 
a Cuffaro

una squadra di volentero-
si democristiani, per quasi 
tre anni e i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti.
Il bilancio del primo anno 
dal XX Congresso non è 
esaltante ma è positivo.
Dove abbiamo trovato col-
laborazione, i risultati sono 
evidenti.
Dove abbiamo dovuto 
scontrarci con delle vec-
chie logiche che si ritengo-
no inamovibili stiamo im-



pito del loro candidato.
E’ prevalsa una logica di  
difesa del candidato di ap-
partenenza piuttosto che 
la possibilità di fare un 
Ppe più forte.
L’assalto del governo 
all’equilibrio dei poteri e 
alla centralità del parla-
mento
Purtroppo il tentativo di 
minare l’equilibrio dei po-
teri è continuo   e viene da 
più parti.
C’è una visione culturale/
ideologica, nuova/antica, 
camuffata dal desiderio 
di più stabile governabi-
lità che certamente por-
ta all’indebolimento delle 
prerogative e della centra-
lità del Parlamento.
Non possiamo dire che 
sia una esclusiva caratte-
ristica della destra, basti 
pensare al tentativo refe-
rendario di Renzi che per 
fortuna non è andato a 
buon fine.
Penso che i Popolari pos-
sano e debbano essere un 
argine a queste derive po-
puliste.

Intervista
a Cuffaro

Noi siamo Democratici 
Cristiani e siamo Popolari 
non populisti.
Noi siamo Democratici Cri-
stiani e siamo democratici 
e non sovranisti.
Noi siamo per difendere 
e custodire e valorizzare 
il destino infinito di ogni 
uomo, cardine essenziale 
della famiglia, della socie-
tà e delle istituzioni demoi-
cratiche.
La deriva populista è 
sempre più temibile, 
mentre l’attacco stru-
mentale della Lega di 
Salvini al Presidente del-
la Repubblica è un pre-
ludio pericoloso.
C’è una preoccupazione 
diffusa per la deriva po-
pulista e autocratica del-
le destre di governo in 
Europa, e l’attacco della 
Lega al Presidente della 
Repubblica italiana è la 
conferma che l’Italia non 
è esente dalla necessità 
di contrastare proposte 
come il premierato, consi-
derate “eversive”.
Certamente il modello 

sovranista promosso da 
questi partiti è incompa-
tibile con il progetto di 
un’Europa federale unita 
e integrata, perchè ritiene 
una cessione di sovranità 
che le destre non sono di-
sposte a concedere.
Ritengo che l’ascesa del 
populismo e del sovrani-
smo in Europa rappresen-
tino una sfida significativa 
per il progetto europeo che 
portano avanti i popolari.
La visione di un’Europa 
frammentatat, dove ogni 
nazione privilegia i propri 
interessi a scapito della 
cooperazione e dell’inte-
grazione, può minare la 
stabilità politica ed econo-
micadell’intero continente.
Ritornando alla critica al 
Presidente della Repub-
blica, fatta esclusivamen-
te perchè ha sostenuto 
l’integrazione europea, 
potrebbe anche essere 
interpretata come un ten-
tativo di delegittimare le 
istituzioni democratiche e 
di promuovere un’agenda 
politica nazionalistica.
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Veniamo al nostro Pie-
monte.

La Dc era nel centrode-
stra che ha riconfermato 
Cirio come Presidente 
della Regione con oltre il 
56%  dei consensi.

Come per le europee la 
presenza democristiana 
all’interno della lista Par-
tito Popolare Europeo - Fi 
ha permesso il sorpas-
so del raggruppamento 
centrista su quello della 
Lega, spostato a destra.

Anche il successo del-
la lista Cirio dimostrano 
che il cuore del Piemon-
te  alternativo alla sinistra 
resta moderato.

Infatti la somma delle 
due liste non è distante 
dal 24,4% conseguito da 
Fratelli d’Italia.

Il risultato ottenuto a li-
vello di preferenze dalla 
principale candidata del-
la Democrazia Cristiana, 

Loredana Muci, segreta-
ria comunale di Torino, 
conferma la consistenza 
del partito all’interno di 
una lista molto competi-
tiva.

Pur non eletta, vi è coe-
renza tra i suffragi perso-
nali raccolti ed il lavoro di 
organizzazione e tesse-
ramento attuato in questi 
anni a Torino e provincia.

Le iniziative elettora-
li organizzate nel capo-
luogo ed in alcuni centri 
della provincia hanno ri-
scosso interesse e parte-
cipazione, consolidando 
il rapporto tra militanza e 
partito.

Queste elezioni sono 
state, per la Dc, prope-
deutiche alle prossime, 
importanti comunali di To-
rino, dove la sinistra non 
è più imbattibile con una 
presenza forte del tra-
dizionale Partito demo-
cratico, ma con un calo 
vistoso del Movimento 

cinque stelle.
La Democrazia Cristia-

na è chiamata a ripren-
dere una forte iniziativa 
all’interno della città, ma 
anche a vigilare sull’a-
zione della Regione in 
particolare nel settore sa-
nitario ed in quello assi-
stenziale.

A Cirio è stata ricono-
sciuta la capacità di saper 
gestire i due terribili anni 
di pandemia e si sono 
evitati bilanci strumentali 
di una gestione condizio-
nata dal Covid-19, ma, 
per stessa ammissione 
del neoeletto Presidente, 
è giunta l’ora di dare una 
svolta in tema di preven-
zione e cura di una po-
polazione peraltro ana-
graficamente sempre più 
anziana.

Senza dimenticare la 
necessità di un miglio-
ramento complessivo 
dell’economia piemonte-
se.

Confermata la centralità
dei popolari in Europa (e in Piemonte)



La Dc si è presentata 
col suo simbolo tradizio-
nale in alcuni centri della 
Regione.

A Rivoli è stato ricon-
fermato in buona sostan-
za il risultato del 2019 di 
un punto e mezzo per-
centuale, mentre a Bra ci 
si è riproposti dopo molto 
tempo avvicinandosi ad 
un punto percentuale di 
consenso.

Un più ampio coinvolgi-
mento nelle liste di espo-
nenti locali dell’associa-
zionismo e della società 
civile potrebbe fare la dif-
ferenza tra quanto è stato 
stabilizzato col lavoro di 
un quinquiennio e quanto 
necessita per diventare 
una presenza costante e 
stabile nelle istituzioni.

Naturalmente la torna-
ta elettorale, soprattutto 
nei picccoli centri, è stata 
costellata da una nutrita 
presenza di liste civiche.

Alcune di queste con-

tano già una presenza di 
amici ed iscritti alla Dc.

Con altri si aprirà un’in-
terlocuzione nel corso 
dei prossimi mesi per in-
crementare il numero di 
amministratori collegati 
con la visione della De-
mocrazia Cristiana, so-
prattutto negli enti locali 
minori, spesso abbando-
nati al loro destino dopo 
l’euforia e le promesse 
elettorali.

E’ un terreno ben cono-
sciuto dalla Dc piemon-
tese, al punto che molti 
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quadri di partito disponi-
bili alla battaglia elettora-
le non sono potuti essere 
impegnati perchè già am-
ministratori locali.

In definitiva, il passag-
gio elettorale del 2024, 
pur difficoltoso per molti 
aspetti, e soprattutto per-
chè il richiamo al Centro 
ed alla Dc è ancora assi-
milato a frammentazione, 
ha dimostrato la consi-
stenza e la presenza del 
partito che può constata-
re una rinnovata attenzio-
ne nei suoi confronti.



Dalle parolacce
alle botte

Lo spettacolo che offre la 
politica è sempre più depri-
mente.

Non a caso i coittadini di-
sertano in massa le urne ed 
il processo di delegittimazio-
ne della classe dirigente po-
litica è sempore più forte.

Sentire esponenti politici 
di primo piano impegnati nel 
turpiloquio fa pena, ma ve-
dere la camera ridotta a ring 
cnfuso e pieno di protagoni-
sti fa male.

E’ del tutto evidente che 
entrambi i comportamenti fa-
voriscono l’idea di esautora-
re completamente la poltica, 
affidando a tecnici ed esper-
ti la reale conduzione della 
vita pubblica.

E’ un’idea pericolosa che 
va contrastata, di cui questi 
eletti-nominati dal capo non 
hanno la benchè minima 
contezza.

Inoltre, i temi motivo di 
rissa e scontro subiranno un 
passaggio referendario dove 
sarà il popolo a decidere se 
vuole un nuovo Duce o se 
preferisce la libertà.

L’attuazione dell’Italia a 
due o mille velocità passe-
rà, inoltre, attraverso una 
serie di decreti attuativi per 

cui sarà bene informare i na-
scituri di ciò che li attende, 
mentre i viventi non avranno 
il tempo di rendersene pie-
namente conto.

Tanto rumore per nulla, 
dunque.

Senza che i deputati man-
co se ne rendesero conto.

E questo è la cosa più gra-
ve.

Passerella
G7

E’ finito il G7, che è sem-
brata più un’onerosa passe-
rella per le casse dello Stato 
che una occasione per risol-
vere i problemi del mondo.

Anzi, sembra una formula 
utile a complicarli.

Abbiamo appreso che si 
occupa di aborto mondiale (e 
non di tutela della vita).

Sulle guerre appare una 
fotocopia di altri organismi in-
ternazionali ben più titolati.

E, infine, a coprire la sua 
ormai scarsa rappresentati-
vità invita tuttti: il Papa (be-
nissimo!), ma anche Erdogan  
e Modi, i quali nulla hanno a 
che fare con quella visione 
del mondo che dovrebbe ca-
ratterizzare l’Occidente.

Infine, il problema della 
sua fondatezza giuridica.

Se vi sono già Ue, Nato, 

Onu e molti altri organismi 
internazionali che senso ha 
la paserella dell’Occidente in 
decadenza aperto ai taglia-
gole in ascesa?

Tanto vale trovarsi nelle 
sedi preposte.

Dove i 7 non se la passano 
molto bene.

I guai
economici

Le borse nel corso degli 
ultimi giorni hanno dato segni 
di nervosismo.

Non spetta loro stabilire 
l’agenda della politica eco-
nomica dei governi, ma è del 
tutto evidente che la polvere 
messa sotto il tappeto duran-
te le elezioni europee torna a 
farsi vedere.

In prima fila tra i Paesi 
problematici vi sono Italia e 
Francia.

Quindi aspettiamoci anco-
ra qualche giorno di tregua a 
causa delle elezioni francesi, 
ma, terminata la kermesse 
transalpina, si tornerà a visi-
tare i due malati d’Europa.

Della Francia si occupe-
ranno i francesi.

Dell’Italia dovrà occuparsi 
il governo che va bene a con-
sensi, ma molto meno quanto 
a scelte di politica economica 
ormai indilazionabili.


